
La  parabola  del  «figliol
prodigo»
Un midrash di Geremia 31? (3)

«Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito… Mi sono vergognato
e ne provo confusione» (Ger 31,19)
«Allora rientrò in se stesso e disse: … Mi leverò e andrò da
mio padre» (Lc 15,17-18).

Mentre  Marco  parla  ai  catecumeni  che  per  la  prima  volta
incontrano Gesù, Matteo ai catechisti che educano alla fede e
Giovanni ai contemplativi della «Gloria», Luca scrive il suo
vangelo come una catechesi per i discepoli, coloro che dal
catecumenato  sono  passati  alla  scelta  di  testimoni  del
Risorto. Non c’è fede senza imitazione.

IMITAZIONE DI DIO

I l capitolo 15 di Lc è una proposta, descrizione di una
vocazione: con le due parabole del pastore più la donna (vv.
4-10) e del padre che accoglie il figlio, i due figli (vv.
11-32),  Gesù  «chiama»  i  suoi  uditori  a  imitare  il
comportamento di Dio e fae il fondamento del proprio. Tutto il
vangelo di Lc ruota attorno all’idea del discepolo che segue
il Maestro. Nessuno può vedere Dio (1Gv 4,12), ma ognuno può
renderlo  visibile  vivendone  il  comportamento  negli
atteggiamenti  e  nello  stile  del  cuore  e  della  vita.
Matteo  ci  aveva  prospettato  la  perfezione  di  Dio  come
orizzonte del vivere cristiano e Dio non è una qualsiasi mèta
morale o ascetica, ma è la sua stessa natura che è sorgente e
roccia della vita di chi crede: «Siate voi perfetti come è
perfetto il Padre vostro celeste» (5,48).
Lc fa un passo avanti, definendo il «discepolo» di Gesù come
colui che è chiamato a vivere la sua vita come espressione
visibile di quella di Dio. L’atteggiamento dell’uomo/pastore
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(completato dalla figura della donna) e quello del padre nei
confronti del figlio minore (e anche del figlio maggiore) non
sono un gesto sporadico di accoglienza, ma l’essenza stessa
della natura di Dio. O Dio agisce come il pastore/donna e il
padre dei due figli o non è Dio. O i credenti «imitano» nella
loro esistenza il Dio che fa festa «per un solo peccatore che
si converte» (v. 7. 10) o non sono credenti in Gesù Cristo.
Potranno forse essere religiosi, ma non saranno mai credenti
nel Dio di Gesù Cristo.
Lc 15 descrive e definisce la natura intima di Dio verso i
peccatori, coloro che sono già morti perché esclusi dalla
benedizione della toràh e dal vivere civile. Sono condannati a
morte  che  camminano.  Questa  attitudine  divina  si  chiama
misericordia  nel  senso  etimologico  ebraico  di  generare  di
nuovo.

L’ANNO DI GRAZIE E DI VENDETTA

Lc fa iniziare il ministero di Gesù nella sinagoga di Cafaao
con una citazione di Isaia, da cui però omette volutamente
parte di un versetto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato per
annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai
prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere
in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del
Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e
sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra
di lui. Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa
scrittura che avete udita con i vostri orecchi”» (Lc 4,18-21;
cf Is 61,1-2).
La citazione di Lc è molto importante non solo per quello che
dice, ma specialmente per quello che non dice. Il v. 2 di
Isaia  (=  v.  19  di  Lc),  infatti,  dice  testualmente  «a
promulgare l’anno di misericordia del Signore, un giorno di
vendetta per il nostro Dio». Lc omette la seconda parte del
versetto  (un  giorno  di  vendetta  per  il  nostro  Dio),  per
evidenziare l’atteggiamento favorevole con cui Dio in Gesù



Cristo viene incontro agli esclusi dalla mensa della pienezza
della vita.
Il primo atto pubblico di Gesù è un discorso programmatico di
misericordia verso coloro che la società, religione, potere e
perbenismo,  anche  in  nome  di  Dio,  giudicano  feccia  e
spazzatura del mondo. Il mondo di oggi parlerebbe di perdenti
per niente furbi.

LA MISERICORDIA COME SPERANZA DI VITA

Lc 15 descrive le due parabole (più le due aggiunte) come
l’attuazione  nella  storia  della  chiesa  del  progetto
programmatico  di  Dio,  centrato  su  un  nuovo  ordine  di
giustizia. La misericordia è il nome nuovo della giustizia di
Dio (Sal 33/32,5; 36/35,11); essa segna tutta la vita e il
vangelo di Gesù:
–  Gesù  perdona  e  accoglie  i  peccatori  (Lc  7,36-50:  la
peccatrice  in  casa  del  fariseo  Simone;  22,48.61:  Giuda  e
Pietro; 23,34. 43: i suoi crocifissori e il ladrone morente);
– Gesù accoglie poveri ed emarginati (Lc 6,20-24: beatitudini;
8,2-3:  donne  indemoniate;  10,30-35:  il  povero  viandante
soccorso dal samaritano; 11,14: il muto indemoniato; 13,12: la
donna  ricurva;  18,22:  il  ricco  invitato  a  dare  tutto  ai
poveri; 19,9: Zaccheo);
–  Gesù  accoglie  le  donne,  emarginate,  disprezzate  (Lc
7,1∑-15.36-50; 8,2-3; 10,38-42; 13,10-17; 18,1-5; 23,27-28).
– Gesù accoglie i bambini e li presenta come modello (Lc 9,48;
18,15-17).
La vita di Gesù è una esemplare imitazione del Padre: non
frequenta i salotti buoni della società del suo tempo, anche
se accetta gli inviti dei ricchi, non per assecondarli nella
loro ingiusta ricchezza (Lc 16,9-11), ma per proporre loro il
cambiamento  della  vita  (19,2-9:  Zaccheo,  il  capo  dei
pubblicani; 7, 36-50: Simone il fariseo). Lui che non esita a
svuotarsi di sé (Fil 2,7), dedica la sua vita e insegnamento a
tutti coloro che la società del tempo giudica insalvabili,
perduti, scomunicati, impuri.



Al tempo di Gesù, gli stessi farisei, che pure gli erano
vicini, ritenevano che il popolo non potesse salvarsi perché
la  maggior  parte  della  gente  semplice  era  incapace  di
osservare tutti i 613 precetti prescritti dalla tradizione
scritta e orale. In questo ambiente di disperazione diffusa e
collettiva, Gesù si butta nella mischia della vita e si sporca
non solo le mani e i piedi con le malattie e l’impurità
rituale, ma si tuffa nell’orrido della vita, percorre i bassi
della morale, penetra nei tuguri dell’indegnità, mangia con i
contaminati,  diventa  impuro  egli  stesso,  si  lascia  ungere
dalle prostitute, si scontra con l’ipocrisia di una religione
di facciata, fino a diventare «maledizione», per riscattare i
maledetti dalla toràh e dalle convenienze sociali e religiose
degli uomini (cf Gal 3,13).

Lc 15 UN «MIDRASH»?

Per trasmettere questo messaggio, Lc struttura il cap. 15 del
vangelo come un commento al capitolo 31 del profeta Geremia,
vissuto  nel  sec.  vii  a.C.  e  noto  per  la  sua  delicatezza
d’animo e per essere stato la figura che ha ispirato in parte
la  vicenda  del  Servo  di  Yhwh  descritta  da  Isaia  (42,1-4;
49,1-6; 50,4-9; 52,13-53,12). Gesù non rompe con la tradizione
biblica, ma la riporta alla sua genuina interpretazione.
Lc 15 ha solo un parziale parallelo in Mt, che riporta solo la
parabola del pastore che va in cerca della pecora smarrita
(18,12-24). La parabola della donna con la dramma e quella del
padre con i due figli sono esclusivi di Lc, ma non sono
«invenzione»  lucana,  perché  l’evangelista  s’inserisce  nella
più ampia strategia della alleanza nuova, preannunciata da
Geremia 31, a cui Gesù ha dato un disegno e una prospettiva
definitivi: la «misericordia» come cifra del regno di Dio che
Cristo inaugura, rivelando il volto del Padre (Gv 1,18).
Leggendo  l’AT  i  primi  cristiani  annotavano  in  margine
riferimenti  alla  vita  di  Gesù  e  al  suo  insegnamento  e
applicavano  le  conoscenze  e  i  metodi  usati  dall’esegesi
giudaica. Uno di questi metodi è il «midrash», che in parole



semplici si può definire: il metodo che spiega la scrittura
con la scrittura.
In  ebraico  midrash  (plurale  midrashim)  deriva  dal  verbo
daràsh, che nell’AT e a Qumrân significa ricercare, scrutare,
esaminare,  studiare.  La  tradizione  rabbinica  poi  l’ha
utilizzato come metodo d’interpretazione della scrittura: si
parte dal senso letterale per giungere a quello profondo e
nascosto per attualizzarlo, adattandolo ai bisogni nuovi e
trae applicazioni pratiche per la vita.
In altre parole, si legge la sacra scrittura alla luce della
situazione nuova che si viene a creare attraverso il richiamo
di una parola, di un detto.
Lc 15 è dunque un midrash di Ger 31 o, se si vuole, una omelia
che commenta il testo profetico. La comunità cristiana delle
origini prima e Lc successivamente hanno riletto il capitolo
31 del profeta Geremia con gli occhi fissi su Gesù, tanto che
l’evangelista nel redigere il capitolo, ha mantenuto lo stesso
ordine dei personaggi come si trovano nel profeta: un pastore,
una  donna,  un  padre  con  un  figlio.  Per  potersi  rendere
pienamente conto di quanto profondo e attualizzante sia il
rapporto tra Lc 15 e Ger 31, è necessario leggere il testo del
profeta  Geremia  e  quello  di  Lc  in  sinossi,  cioè  in  modo
speculare, come riportato di seguito.

IL PASTORE OVVERO LA GIOIA DEI RADUNATI

Ger 31,10-14 presenta il Signore come un pastore premuroso
alla ricerca delle pecore «disperse», per radunarle in un solo
ovile con un cambiamento radicale della situazione: il lutto è
cambiato in gioia e tutti partecipano al nuovo «Eden» (Ger
31,12).
Ispirandosi a questo testo Lc 15,4-7 parla di un pastore che
va alla ricerca di una pecora perduta, per riportarla nel
gregge messa al sicuro. Nel profeta e in Lc esplode la gioia
dei  radunati  (Ger  31,12)  e  del  pastore  che  festeggia  la
salvezza della pecora ritrovata e l’unità del suo gregge. Ecco
i due testi a confronto:



UNA MADRE PIANGE, UNA DONNA GIOISCE

Il profeta parla della matriarca Rachele che piange i suoi
figli perduti come esuli in terra d’esilio, dove moriranno. Il
disegno  di  Dio,  però,  non  è  questo:  i  figli  dispersi
ritoeranno  e  compiranno  così  la  speranza  della  madre:
rivederli  di  nuovo  dentro  i  confini  della  casa/Israele.
L’immagine di afflizione disperata diventa in Lc la donna che
perde un «tesoro», ma non dispera di ritrovarlo fino a quando
non lo avrà trovato.

DUE FIGLI PER UN PADRE

Il  profeta  Geremia  parla  di  Efraim,  il  figlio  minore  di
Giuseppe e Asenèt, sua sposa egiziana (Gen 41,52; 46,20; Nu
26,28). Efraim riceve la primogenitura al posto del fratello
maggiore  Manasse  (Gen  48,1-22,  specialmente  vv.  14.17-19).
Questo procedimento secondo cui il figlio minore subentra al
fratello  maggiore,  ribaltando  i  diritti  naturali  della
primogenitura, è una costante nella bibbia, da formae una
ossatura (esamineremo questo aspetto più avanti, nel commento
della parabola del padre e dei due figli). Inoltre Efraim
dichiara il suo smarrimento e il desiderio di ritornare, pieno
di vergogna e confusione. A tutto ciò Dio-Padre risponde con
accenti  di  tenerezza,  dichiarandolo  non  solo  «figlio
prediletto» (v. 20), ma evidenziando la commozione delle sue
viscere.
Allo stesso modo il figlio minore della parabola lucana si
pente, si vergogna e ritorna alla casa patea, mentre il padre,
alla vista del figlio ancora lontano, sente dentro di sé lo
scuotimento delle viscere che quel figlio hanno generato (v.
20b).

In Geremia la conclusione di questo nuovo modo di agire di Dio
porta a una alleanza nuova (Ger 31,31), perché non più scritta
sulla freddezza della pietra, ma dentro il calore del cuore,
l’unico che sappia cogliere la novità della vita e l’aspetto
sponsale dell’amore: «Io sarò il loro Dio ed essi il mio



popolo» (Ger 31,33); un amore generante e liberante che non
solo dà la vita, ma la ridona anche a coloro che l’hanno
perduta, perché l’amore è generativo o è solo una mano di
vernice buonista che oggi c’è e domani scompare:
«Ecco verranno giorni – dice il Signore – nei quali con la
casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una
alleanza nuova. Non come l’alleanza che ho conclusa con i loro
padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese
d’Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi
loro Signore. Parola del Signore. Questa sarà l’alleanza che
io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il
Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul
loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo.
Non  dovranno  più  istruirsi  gli  uni  gli  altri,  dicendo:
Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più
piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la
loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato» (Ger
31,31-34).
Lc per spiegarci l’agire di Dio come è descritto in Ger 31 e
per prospettarci che anche noi siamo parte della predilezione
di Dio, qualunque sia lo stato della nostra condizione, ci ha
regalato il capitolo 15 del suo vangelo, la perla del NT, il
monumento al Dio giusto perché ama.

Ger 31,10-14

10bChi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un
pastore  il  suo  gregge,  11perché  il  Signore  ha  redento
Giacobbe, lo ha riscattato dalle mani del più forte di lui.

12Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion… Essi saranno
come un giardino irrigato, non languiranno più. 13Allora si
allieterà  la  vergine  della  danza;  i  giovani  e  i  vecchi
giorniranno.

Io cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò
felici, senza afflizioni.
14Sazierò di delizie l’anima dei sacerdoti e il mio popolo



abbonderà dei miei beni.

Lc 15,4-7

4Quale uomo di voi se ha cento pecore e ne perde una, non
lascia  le  novantanove  nel  deserto  e  va  dietro  a  quella
perduta, finché non la ritrova?

5Ritrovatala, se la carica sulle sue spalle tutto contento,
6va  a  casa,  chiama  gli  amici  e  i  vicini  e  dice  loro:
«Rallegratevi  con  me,  perché  ho  ritrovato  la  mia  pecora
perduta».

7Io vi dico che così vi sarà gioia in cielo per un solo
peccatore che si converte, che per novantanove giusti che non
hanno bisogno di conversione.

Ger 31,15-17

15Una voce si ode da Rama, lamento e pianto amaro: Rachele
piange i suoi figli, rifiuta d’essere consolata perché non
sono più.

16Dice il Signore: «Trattieni la voce dal pianto, i tuoi occhi
dal versare lacrime, perché c’è un compenso per le tue pene;

essi toeranno dal paese nemico.

17C’è  una  speranza  per  la  tua  discendenza:  i  tuoi  figli
ritoeranno entro i loro confini».

Lc 15 8-10

8 Oppure quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non
accende  la  lucerna  e  spazza  la  casa  e  cerca  attentamente
finché non la ritrova? 9 E dopo averla trovata, chiama le
amiche e le vicine dicendo:

«Rallegratevi con me,

perché ho ritrovato la dramma perduta».



10 Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per
un solo peccatore che si converte.

Ger 31,15-17

18Ho udito Efraim rammaricarsi: Tu mi hai castigato e io ho
subito il castigo come un giovenco non domato. Fammi ritornare
e io ritoerò, perché tu sei il Signore mio Dio.

19Dopo  il  mio  smarrimento,  mi  sono  pentito;  dopo  essermi
ravveduto, mi sono battuto l’anca. Mi sono vergognato e ne
provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza.

20«Non è forse Efraim un figlio caro per me, un mio fanciullo
prediletto?  Infatti  dopo  averlo  minacciato,  me  ne  ricordo
sempre più vivamente.

Per questo le mie viscere si commuovono per lui, provo per lui
profonda tenerezza». Oracolo del Signore.

Lc 15 8-10

12Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del
patrimonio  che  mi  spetta.  E  il  padre  divise  tra  loro  le
sostanze.

17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in
casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di
fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho
peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno
di esser chiamato tuo figlio.

22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito
più  bello  e  rivestitelo,  mettetegli  l’anello  al  dito  e  i
calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, ammazzatelo,
mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era
morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato.

20b Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli
corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.



Di Paolo Farinella
(3 – continua)
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